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Applicando i profili di consumo per età stimati a partire dai dati dell’Inda-
gine sui consumi delle famiglie del 2005 alla struttura demografica risultante 
dalle proiezioni per il 2025 si ottiene che, nonostante la spesa complessiva 
risulti solo lievemente ridotta (-0,1%15), al suo interno si osserva una marcata 
ricomposizione, come risultato della diversa struttura di consumo delle coorti 
anziane rispetto a quelle più giovani. Data la minore propensione degli anzia-
ni, rispetto ai giovani, a spendere in abbigliamento, calzature e accessori vari 
(come borse, gioielli e bigiotteria), non dovrebbe stupire come il cambiamento 
demografico si tradurrà in una diminuzione dei consumi per questo genere 
di beni: le stime suggeriscono una riduzione di tali spese rispettivamente del 
2,7% e del 5,9%. 

Questo sempre che gli anziani di domani mantengano lo stesso profilo di 
consumo di quelli odierni: se invece si dimostrassero, dati i cambiamenti gene-
razionali, più attenti alla moda, tali riduzioni potrebbero essere notevolmente 
ridimensionate.

Un’altra voce di spesa per cui si stima un calo dei consumi complessivi è 
quella delle consumazioni presso bar e ristoranti (-5,5%), per cui sono soprat-
tutto i più giovani a spendere, a causa non solo di questioni culturali genera-
zionali, ma anche dei mutamenti sociali intercorsi negli ultimi decenni: sempre 
più persone lavorano lontane da casa e, soprattutto, è aumentata la partecipa-
zione femminile al mercato del lavoro (soprattutto per le coorti più giovani), 
il che si è tradotto nell’abitudine sempre più diffusa a consumare almeno uno 
dei pasti fuori casa, presso bar, ristoranti o mense aziendali. Al ridursi della po-
polazione in età attiva, quindi, tale voce di spesa è stimata ridursi. In maniera 
speculare le stime suggeriscono un incremento, seppur modesto, dei consumi 
alimentari (+1,7%); del resto gli anziani spendono di più per alimentari, ma 
solo perché consumano più spesso i pasti in casa. 

Se si considerano però nel complesso sia le spese alimentari che le consuma-
zioni presso bar e ristoranti, si osserva come mediamente la spesa pro capite 
per il complesso “alimentare” in senso lato sia maggiore per le persone più 
giovani (il che riassume sia effetti di reddito, che portano a scegliere alimenti di 
maggiore qualità, che componenti fisiologiche; con l’invecchiamento e i cam-
biamenti di metabolismo si tende a mangiare meno). Altre spese per le quali 
le stime indicano una riduzione sono quelle per trasporti (-3,9%) e quelle per 
comunicazioni (-2,9%). 

15 Ricordiamo che qui si stanno proiettando i consumi pro capite del 2005 sulla popolazione 
al 2025; per semplificazione si suppone difatti che il livello di spesa individuale resti invariato, 
non cresca nel tempo.
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Le coorti più anziane spendono meno in trasporti rispetto quelle più giovani, 
perché, almeno per ora, viaggiano meno e anche perché hanno minori neces-
sità di spostarsi quotidianamente (come invece ha generalmente chi è in età 
attiva, per lavoro, studio o altre incombenze). Naturalmente, come già sottoli-
neato, queste stime partono dall’ipotesi, molto semplificatrice, che le abitudini 
di consumo per età si manterranno invariate (ipotesi che invece i mutamenti 
generazionali potrebbero contraddire); e al momento i profili di consumo per 
età sono tali che una persona anziana tende a spendere quasi la metà di quan-
to faccia una persona sotto i 35 anni per la comunicazione, e molto meno della 
metà per i trasporti. Anche per i consumi ricreativi (viaggi, vacanze, tempo 
libero) gli anziani tendono a spendere molto meno (circa la metà) di quanto 
spendano i giovani. Non sorprende quindi che le stime dell’impatto dell’effet-
to demografico suggeriscano una riduzione del 2,7% di questa voce di spesa. 

Ulteriori riduzioni sono indicate per le spese in tabacchi (-3,7%). Una parti-
colare cautela va richiamata nel leggere il risultato circa la spesa per istruzione, 
che viene stimata ridursi del 5,4%; la caduta tutto sommato limitata è però un 
effetto di come è stato stimato il profilo di consumo. In questo modo, la sti-
ma della composizione della spesa non riesce a cogliere pienamente gli effetti 
dell’assottigliamento delle coorti di giovani. 

Grafico 5.13 I consumi degli italiani al 2025 
(var % rispetto al 2005 per il solo effetto demografico)

Fonte: elaborazioni Ref su dati Istat
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Le stime suggeriscono invece un incremento delle spese per la casa (1,6%) 
e soprattutto delle spese per la salute (+4,6%); è noto che gli anziani fanno 
un maggior ricorso, rispetto alle persone più giovani, alla spesa sanitaria, per 
effetto dei cambiamenti delle necessità. Sebbene i miglioramenti nelle abitu-
dini di vita (con la maggior diffusione di stili di vita più salutari) da una parte 
potrebbe ridurre i bisogni di cura, è da ricordare che il forte incremento della 
quota di “grandi anziani” (ovvero di quelle persone con più di 75 anni) impli-
cherà un crescente ricorso a spese rientranti in questo capitolo. 

In conclusione, i cambiamenti demografici in atto da soli determinerebbero 
così un mutamento non trascurabile per molte voci di spesa, con una ricompo-
sizione ampia della stessa.

5.5 Le prospettive economiche

Mercato del lavoro e crescita
Naturalmente, la demografia opera non solo nel qualificare la struttura della 

domanda. Non meno importanti sono anche i riflessi della transizione de-
mografica sulla crescita potenziale dell’economia italiana. Nel corso dei pros-
simi anni, difatti, i fattori demografici condizioneranno in misura crescente 
l’andamento dello stock di popolazione in età lavorativa, con effetti scontati 
sull’evoluzione dell’offerta di lavoro. Da un canto, difatti, sulla scia di tendenze 
già in corso, si riduce la dimensione delle coorti dei nuovi entranti nel mercato 
del lavoro. Dall’altro, e questo è un fenomeno di assoluto rilievo nel prossimo 
decennio, aumenterà la consistenza delle coorti che usciranno dal mercato del 
lavoro avendo raggiunto l’età del pensionamento. Si genererà in altri termini 
una elevata domanda di lavoro volta alla mera sostituzione dei lavoratori in 
uscita, proprio mentre la dimensione dei lavoratori in ingresso nel mercato 
tende a ridimensionarsi. Scontato che in queste condizioni si dovrà sostenere 
l’offerta di lavoro potenziale mobilitando tutte le risorse disponibili all’interno, 
e questo comporta sia che la disoccupazione dovrà ridursi ancora sino a valo-
ri minimi, ma anche che occorrerà sollecitare l’aumento della partecipazione 
femminile al mercato del lavoro. Questo è un compito affatto agevole, in virtù 
del fatto che, come noto, il mercato del lavoro italiano è caratterizzato da un 
forte mismatch territoriale, per cui lo stock di inattivi è collocato prevalente-
mente al Sud, mentre la domanda di lavoro, sostitutiva e aggiuntiva, tenderà 
necessariamente a manifestarsi maggiormente al Nord. È probabile quindi che 
tenderanno a prodursi elevati flussi migratori interni, secondo una tendenza 
che è risultata in ripresa nel corso degli ultimi anni. 
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Naturalmente, situazioni di scarsità di manodopera pesano sulla crescita po-
tenziale del sistema, ponendo un limite allo sviluppo. È però anche possibile 
che questo tipo di problema sia di carattere secondario. 

Una delle implicazioni della dimensione globale dell’attività economica è 
costituita dal fatto che i fabbisogni di manodopera possono essere soddisfatti 
in misura via via crescente incrementando la dimensione degli afflussi di im-
migrati. 

Sebbene flussi migratori di intensità significativa siano un fatto abbastanza 
recente per l’economia italiana, si può ricordare come in altri periodi storici 
questi abbiano avuto un ruolo essenziale nel sostenere la crescita di diverse 
economie: il caso americano rappresenta ovviamente su questo punto l’esem-
pio più emblematico, ma le esperienze di Francia e Germania sin dagli anni 
cinquanta possono rappresentare un riferimento non troppo distante dalla si-
tuazione italiana. 

Grafico 5.14 Popolazione in età lavorativa (in età compresa fra i 15 e i 64 anni, migl.)

Fonte: elaborazioni Ref su dati Istat, dal 2008 previsioni Ref

Cambieranno però con tutta probabilità, le aree di provenienza. Ad esempio, 
ci si attende che già nei prossimi anni possa cominciare ad attenuarsi l’afflusso 
di immigrati dalle economie dell’Europa dell’Est. 

Grafico 5.15 Popolazione immigrata (in età compresa fra i 15 e i 64 anni)

Fonte: elaborazioni Ref su dati Istat, dal 2008 previsioni Ref
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Dal punto di vista macroeconomico, si può arrivare così a sostenere che la 
demografia non è più una variabile esogena, ma diviene nella sostanza una 
variabile endogena al sistema. Possiamo quindi assumere che i vincoli allo 
sviluppo nei prossimi anni potranno essere rimossi a patto che si agisca con 
politiche volte ad incrementare il flusso di lavoratori immigrati. 

Inoltre, pur in presenza di significative forze a sostegno dello sviluppo dei 
paesi emergenti, resta comunque abbastanza scontato che almeno per i pros-
simi venti anni i differenziali di reddito pro-capite saranno ancora ampi e que-
sto manterrà elevata l’offerta di lavoro potenzialmente attivabile da parte dei 
paesi occidentali. 

Produttività, innovazione, crescita potenziale
La crescita di un sistema economico non può essere sostenuta solamen-

te dall’allargamento della base occupazionale. Da un punto di vista storico, i 
grandi trend di crescita sono sempre derivati da processi innovativi che han-
no generato incrementi della produttività. Ora, è proprio su questo versante 
che l’economia italiana ha manifestato nel corso degli anni passati le maggiori 
difficoltà. Difatti, dietro la bassa crescita del nostro sistema vi è soprattutto lo 
scarso apporto della produttività. Come si osserva dal grafico 5.16, se provia-
mo a scomporre la crescita economica italiana degli anni passati nelle compo-
nenti dell’input di lavoro e della sua produttività, osserviamo subito come la 
ragione dell’abbassamento del tasso di crescita del prodotto risieda soprattutto 
nell’evoluzione di questa seconda variabile. 

Le stesse trasformazioni interne al mercato del lavoro hanno concorso a ri-
durre la produttività. Ad esempio, le riforme del mercato del lavoro determi-
nano la creazione di posti di lavoro “al margine” dove la produttività tende 
necessariamente a ristagnare. Un altro aspetto è poi legato alla precarizzazione 
di alcuni segmenti del mercato del lavoro in quanto posizioni con turn over 
molto elevato non giustificano investimenti in capitale umano sia da parte del-
le imprese che dei lavoratori. La stessa transizione demografica potrebbe poi 
essere fra gli elementi che spiegano una scarsa proiezione verso processi di 
innovazione e efficientamento del sistema. Una popolazione che tende ad in-
vecchiare è se non altro poco propensa sotto il profilo culturale ad assecondare 
processi di cambiamento. Il legame passa in questo caso anche attraverso le 
priorità che i Governi attribuiscono a determinati processi di riforma piuttosto 
che ad altri sulla base anche delle preferenze dell’elettorato, e una base elet-
torale più anziana tende a supportare politiche conservative e ad orientare la 
spesa su questioni di welfare, più che su temi di sviluppo. 
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Se tutti questi fattori possono avere concorso a determinare il productivity 
slowdown italiano, resta comunque probabile che al centro della spiegazione 
restino elementi legati al cambiamento tecnologico del nostro sistema. Il pun-
to di partenza è rappresentato dal fatto che i processi di innovazione degli ul-
timi quindici anni sono stati concentrati nel segmento delle tecnologie dell’Ict 
(Information and Communication Technology). 

L’Italia, come noto, non ha certo svolto un ruolo da protagonista in questa 
fase che si è caratterizzata per innovazioni importanti in termini di prodotti: 
dal cellulare, al computer, a tutta l’elettronica di consumo, sino a Internet, non 
vi è una presenza attiva di rilievo da parte di imprese italiane. Ma questo non 
è il problema più importante. 

Difatti, le nuove tecnologie assumono un ruolo determinante soprattutto 
nell’innovazione dei processi produttivi. In altri termini, non conta solo la pro-
duzione di prodotti e servizi legati all’Ict, ma anche il loro utilizzo nel processo 
produttivo. I settori potenzialmente maggiormente interessati dal mutamento 
di regime della produttività sono soprattutto quelli della finanza e del com-
mercio. È evidente quindi che, da questo punto di vista, l’Italia presenta l’esi-
genza di attivare processi innovativi nella veste di imitatore rispetto a fenome-
ni oramai in corso da diversi anni in altri contesti. Non pare dunque azzardata 
l’ipotesi che la crescita della produttività nei prossimi anni possa accelerare, 
sebbene tali processi debbano essere assecondati da politiche idonee a raffor-
zare tali tendenze. 

Su questo punto, resta vivace il dibattito riguardante le ragioni per cui l’eco-
nomia italiana non ha reagito alla crisi cogliendo le opportunità offerte da un 
cambiamento tecnologico di dimensioni rilevanti. 

Grafico 5.16 La crescita dell’economia italiana: una scomposizione (var % medie annue)

* previsioni Ref
Fonte: elaborazioni Ref su dati Istat
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Un aspetto messo in luce dalle analisi sul tema è che le imprese tendono ad 
appropriarsi della dotazione tecnologica più avanzata sulla base di incentivi 
che derivano anche dall’ambiente concorrenziale all’interno del quale si tro-
vano ad operare. 

Ad esempio, se prevalgono posizioni di rendita le imprese non avranno lo 
stimolo che deriva dall’obiettivo di innovare “prima del concorrente”. Vi è poi 
da considerare la difficoltà ad operare cambiamenti tecnologici se questi ri-
chiedono di modificare la struttura occupazionale dell’impresa in un contesto 
in cui questo tipo di ristrutturazioni sono molto onerose. 

Il cambiamento tecnologico legato ad Internet ha ad esempio reso obsolete 
molte competenze, i cui possessori si trovano sovente spiazzati dal mutamento 
del processo produttivo, non essendo sempre in grado di riconvertire comple-
tamente i propri skills, anche per semplici ragioni anagrafiche. 

Uno scenario
Alcuni dei fattori di cambiamento strutturale descritti nelle pagine prece-

denti si prestano ad una quantificazione utile a fini prospettici. A tal fine, si 
possono definire alcune traiettorie su cui basare le ipotesi di uno scenario per 
i prossimi anni. 

I dati, sintetizzati nella tabella 5.1, si riferiscono ad un orizzonte temporale 
molto esteso; se ne è fornita dunque una rappresentazione solamente in ter-
mini di variazioni medie annue. L’andamento delle principali variabili mostra 
le seguenti caratteristiche. 

Tabella 5.1 Quadro macroeconomico di sintesi  (variazioni % medie annue)

  anni settanta anni ottanta anni novanta 2001-2007 2008-2020

Pil 3,8 2,4 1,6 1,1 1,4

Importazioni 4,7 5,3 4,5 2,8 3,5

Consumi delle famiglie 3,9 2,6 1,7 0,9 1,4

Consumi della PA 3,7 2,8 0,2 2,1 1,3

Investimenti 2,7 2,2 1,3 1,7 1,5

Esportazioni 6,2 4,7 5,5 2,1 3,5

Deflatore dei consumi 14,8 10,0 4,1 2,6 2,4

Unità di lavoro 1,0 0,6 0,0 1,0 0,7

Produttività del lavoro 2,9 1,8 1,6 0,1 0,7

Fonte: elaborazioni Ref su dati Istat

Innanzitutto, circa la dinamica della domanda di lavoro, si osserva una atte-
nuazione della crescita rispetto ai valori osservati nel corso degli ultimi anni, a 



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2008

[ 184 ]

segnalare che la fase più robusta della trasformazione del mercato del lavoro 
italiano tende ad esaurirsi. 

Nello scenario proposto il tasso di disoccupazione si stabilizza comunque 
su valori bassissimi, e questo qualifica un quadro relativamente favorevole per 
i lavoratori. La composizione della forza lavoro si modifica perché aumenta 
significativamente la quota dei lavoratori immigrati sul totale. 

La produttività nel corso del periodo di previsione potrebbe presentare un 
andamento in recupero rispetto a quanto osservato nel corso degli anni passa-
ti. Tale ipotesi non va confusa con una forma di generico “ottimismo della pre-
visione”. L’idea sottostante è che anche in Italia si possano esplicare, sia pure 
con ritardo, gli effetti indotti sulla produttività dell’introduzione delle nuove 
tecnologie, replicando un percorso che abbiamo già osservato in altri contesti. 

Ne deriva che nel medio termine assisteremo ad un passaggio del testimone 
dall’occupazione alla produttività in termini di contributi alla crescita del si-
stema. In questo passaggio, però, non si ravvisano ancora le premesse per un 
innalzamento del trend di crescita potenziale dell’economia italiana, tant’è che 
il tasso di crescita dell’economia nel complesso difficilmente potrà superare la 
soglia dell’1,5% all’anno. 

Un’economia che non evidenzia grandi capacità di accrescere le proprie po-
tenzialità di sviluppo non riesce neanche a sostenere un’espansione significa-
tiva sui mercati esteri. 

I numeri rappresentati nella tavola di sintesi mostrano difatti un sistema che 
mantiene costantemente una crescita delle esportazioni inferiore al trend di 
espansione del commercio mondiale. L’Italia continuerebbe così a perdere 
quote di mercato a prezzi costanti. Ciò nonostante, nel confronto con la fase 
più recente i tassi di crescita delle esportazioni mostrano una accelerazione. 
Tale recupero deve essere letto come l’esito dell’esaurirsi della fase di debo-
lezza eccezionale verificatasi negli anni passati dopo l’ingresso della Cina nel 
Wto. 

La dinamica dei redditi delle famiglie trova qualche spunto di crescita, 
nell’esercizio previsivo proposto in quanto alla decelerazione dell’occupazio-
ne si accosta un recupero della produttività rispetto alle tendenze degli scorsi 
anni. Possibile che il nuovo scenario del mercato del lavoro risulti pertanto 
moderatamente favorevole alla crescita salariale. Nel complesso il quadro di 
espansione per il monte salari complessivo espresso in termini reali risulta in 
una dinamica poco superiore all’1%. 

La crescita del reddito disponibile delle famiglie nell’orizzonte della previ-
sione non dovrebbe discostarsi di molto da tale valore anche perché, gli spazi 
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per uno spontaneo effetto espansivo della politica fiscale sui consumatori ri-
sultano oggettivamente modesti. La pressione derivante dall’incremento della 
spesa pensionistica, ma anche di quella sanitaria, renderà onerosa la gestione 
degli equilibri finanziari. 

Ipotesi meno virtuose, in cui la fase decrescente del debito pubblico viene 
ritardata, tenderebbero a schiacciare le altre forme di spesa pubblica preclu-
dendo ipotesi di attenuazione della pressione fiscale sulle famiglie. 

I consumi potranno nel complesso crescere poco di più del reddito della 
famiglie coerentemente con il fatto che aumenta la quota della popolazione 
in età anziana, e questo dovrebbe ridurre la propensione al risparmio. In ogni 
caso, nell’orizzonte di medio termine la dimensione della riduzione della pro-
pensione al risparmio sarà modesta, essendo presumibile che il livello dei tassi 
d’interesse reali sarà comunque più alto di quello che abbiamo osservato nel 
corso degli ultimi dieci anni. Per l’inflazione si assume che nel medio termine 
la Bce consegua il suo obiettivo per cui la dinamica dei prezzi per l’area euro 
converga verso il 2%. 

A partire da tale quantificazione della dinamica dei prezzi, e considerando 
una crescita potenziale per l’area dell’euro intorno al 2%, il tasso d’interesse 
nel lungo periodo è posto pari al 4%. 

La quantificazione della dinamica dei consumi che deriva dal quadro pro-
spettato è quindi decisamente modesta. A prezzi costanti la crescita è pari ap-
pena sopra all’1,4% e a prezzi correnti non arriva al 4%. Prosegue in questo 
contesto il trend storico di aumento della quota dei servizi sul valore della 
spesa dei consumatori, mentre si riduce il peso relativo dei beni. 

Tabella 5.2 Quadro di sintesi dei consumi delle famiglie 
(a prezzi costanti, variazioni % medie annue)

 
anni 

settanta
anni 

ottanta
anni 

novanta
2001-2007 2008-2020

Alimentari e tabacco 2,0 0,6 0,6 0,4 0,2

Vestiario e calzature 7,0 1,4 1,2 -0,5 0,4

Abitaz, acqua, elettricità, gas 4,5 2,4 1,1 0,6 1,0

Mobili, elettrodomestici e manut casa 6,6 3,3 1,3 0,2 0,9

Servizi sanitari 9,4 5,2 5,6 2,0 4,3

Trasporti e comunicazioni 4,4 3,4 3,8 1,9 2,6

Ricreazione, cultura e istruzione 5,8 3,6 2,5 0,5 1,4

Alberghi e ristoranti 4,2 1,9 2,7 0,8 1,6

Beni e servizi vari 2,3 5,7 1,3 0,9 1,9

Totale 4,0 2,5 1,8 0,7 1,4

Fonte: elaborazioni Ref su dati Istat
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Grafico 5.18 La struttura dei consumi delle famiglie italiane 

1970

1990

2007

2020

Fonte: elaborazioni e previsionu Ref su dati Istat
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Circa i beni, in tutto l’orizzonte della previsione, i consumi di prodotti ali-
mentari presentano un tasso di incremento che si posiziona su valori di segno 
appena positivo, ma comunque non significativamente superiori allo zero. A 
prezzi correnti il deterioramento della spesa per gli alimentari è comunque 
attenuato dal fatto che i loro prezzi crescono leggermente più della media. 

L’altro settore che vede ridursi drasticamente la propria incidenza sul totale 
della spesa è quello dell’abbigliamento, dove la modesta crescita delle quantità 
si sovrappone a un trend di flessione del livello dei prezzi relativi. Da questo 
punto di vista è probabile che in Italia si verifichino nel medio termine delle 
trasformazioni di carattere strutturale all’interno del settore, tali da portare a 
registrare tassi di crescita dei prezzi sistematicamente inferiori all’inflazione 
complessiva, in linea del resto con i trend osservati in altre economie durante 
gli anni passati. Considerazioni di segno analogo si applicano soprattutto al 
caso dell’arredamento.

Crescono più della media i settori dei servizi, con una quota crescente della 
spesa per servizi di sanitari, che giunge ad assorbire quasi il 5% dei consumi 
complessivi. 

Si noti che la quantificazione di questa voce è soggetta all’incertezza riguar-
do alla capacità dello Stato di farsi carico delle esigenze di una popolazione 
che invecchia rapidamente. Vincoli dal lato delle finanze pubbliche potrebbero 
limitare la capacità del settore pubblico di soddisfare la domanda dei cittadini 
comportando una maggiore crescita della spesa posta a carico di questi ultimi. 
Si noti che in questo caso potrebbero anche verificarsi effetti di spiazzamen-
to delle altre voci di spesa. In altri termini, se lo Stato non dovesse essere in 
grado di garantire la maggiore domanda di servizi sanitari, la maggiore spesa 
andrebbe a gravare sulle famiglie che si troverebbero costrette a ridurre altre 
forme di consumo. 

Un sistema stagnante determina anche scarsi incentivi all’espansione della 
capacità produttiva. L’accumulazione di capitale fisico dovrebbe dunque resta-
re relativamente contenuta.

I flussi di investimenti saranno guidati prevalentemente dalle esigenze di 
rimpiazzo dello stock di capitale esistente. 

Quello che si evince dai numeri presentati è di fatto uno scenario di sostan-
ziale stagnazione economica, in cui le forze demografiche sono contrastate 
dai consistenti arrivi di immigrati, la cui dimensione però non è sufficiente 
per invertire la tendenza. L’articolazione delle variabili relative all’evoluzione 
del mercato del lavoro si presta a qualche ulteriore considerazione andando a 
prendere in esame alcune variabili che qualificano il nostro scenario. Difatti, a 
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partire dalla crescita delle unità di lavoro sopra menzionata si può innanzitutto 
segnalare che la dinamica delle unità di lavoro sopra indicata, per quanto non 
eccezionale, tenderebbe a mettere sotto pressione il mercato del lavoro. Anche 
in un quadro di abbattimento della disoccupazione, e ipotizzando un incre-
mento significativo del tasso di attività, le esigenze di allargamento della base 
occupazionale verrebbero contrastate dal fatto che la dimensione della popo-
lazione in età lavorativa tende spontaneamente a ridursi. Per prevenire un tale 
esito è dunque necessaria una fase di crescita sostenuta degli immigrati. 

Nel quadro qui presentato, nel 2020 lo stock di popolazione immigrata in età 
lavorativa sfiorerebbe i 6 milioni.

Tavola 5.3 Le tendenze del mercato del lavoro 

  1993 2007 2020

Occupati (migl) 20.800 23.200 25.900

Tasso di disoccupazione 9,7 6,1 4,0

Tasso di attività 58,8 62,5 67,5

Fonte: elaborazioni e previsioni Ref su dati Istat

5.6 Alcune priorità per la politica economica

Sulla base delle linee tracciate nel precedente paragrafo possiamo provare a 
tracciare un insieme di priorità per la politica economica tali da gettare le basi 
per il superamento della fase di impasse in cui si è posizionato il sistema oramai 
da diversi anni, e che trova riscontro nelle deboli quantificazioni del nostro 
tasso di crescita proposte nel precedente paragrafo. 

Innanzitutto, l’esplicitazione di un quadro relativo alle variabili del mercato 
del lavoro come quello proposto in precedenza è utile soprattutto per qualifi-
care le ipotesi che devono essere soddisfatte al fine di conseguire un dato tasso 
di incremento dell’occupazione. Vale quindi soprattutto al fine dell’orienta-
mento delle politiche economiche. 

Innanzitutto, le politiche volte ad incrementare la partecipazione femminile 
non sono soltanto quelle del lavoro. Si apre su questo terreno tutta la questione 
delle politiche per la famiglia, con riferimento particolare alle questioni della 
conciliazione fra impegni familiari e lavorativi. Ma alla base degli obiettivi delle 
politiche vi deve essere anche l’esigenza di innalzare la partecipazione dove 
essa è più bassa, il che equivale a riaprire la questione storica del Mezzogiorno. 
Il carattere duale del mercato del lavoro italiano evidenzia, difatti, la necessità 
di assorbire forza di lavoro dove tale risorsa è in eccesso. 
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Si apre poi il grande capitolo dell’immigrazione. Sono diversi anni che i flus-
si migratori si rivelano sistematicamente più elevati di quanto ci si attendeva, e 
questo per l’economia non può che essere un bene. È chiaro però che le proie-
zioni proposte delineano in maniera nitida la prospettiva a breve di una società 
sempre più multiculturale. La dimensione del cambiamento è pervasiva, e in 
quanto tale coinvolge diverse dimensione dell’azione politica, estendendosi a 
diversi degli ambiti di intervento dello Stato: dalle politiche di accoglienza, a 
quelle di riforma del sistema scolastico, sino alle politiche sociali nel senso più 
ampio. Ma se maggiori flussi migratori potrebbero forse bastare a risolvere la 
questione della forza lavoro sotto il profilo quantitativo, non è detto che que-
sto basti a superare le carenze dal punto di vista qualitativo. In un’economia 
globalizzata, paesi che desiderino mantenere posizioni di leadership a livello 
internazionale devono farlo innanzitutto sulla base della loro dotazione di ca-
pitale umano, e questo apre a tutto il dibattito sul nostro sistema scolastico, e 
sulla questione della qualità dell’istruzione posto in evidenza in termini preoc-
cupanti dalle survey pubblicate con cadenza oramai regolare dall’Ocse. 

L’esigenza di sostenere la dotazione di capitale umano, introduce diretta-
mente la questione della produttività, terreno su cui le politiche possono fare 
molto. Distinguiamo su questo aspetto due grandi aree di intervento. 

Il primo è relativo alle politiche relative ai processi di innovazione in senso 
più tradizionale, e investe soprattutto il filone degli investimenti in ricerca e 
sviluppo, che nelle classifiche internazionali vedono l’economia italiana nelle 
posizioni di retrovia. 

I dati evidenziano una situazione in cui la specializzazione settoriale non ci 
vede primeggiare nei settori di punta dal punto di vista tecnologico, e la bassa 
dimensione d’impresa certo non aiuta a pianificare programmi di investimento 
come quelli in attività di ricerca di per sé lunghi, costosi e il cui rendimento 
oltre ad essere incerto tende a manifestarsi in un orizzonte temporale non rav-
vicinato. Il legame fra impresa e università si è poi fatto sempre più labile, e le 
esperienze italiane non sono all’altezza di quanto emerso in altri contesti.

Ma, come ricordato, negli ultimi anni la produttività cresce anche in virtù di 
processi imitativi da parte di quanti sono inseriti nei circuiti di cambiamento 
tecnologico e organizzativo imposto dall’introduzione dell’Ict. La crescita della 
produttività è, in altri termini, a portata di mano. La politica per realizzare 
questo tipo di cambiamento deve partire da considerazioni “di sistema”, vale 
a dire dalle ragioni per cui la nostra economia è così lenta nel realizzare un 
cambiamento che altrove ha richiesto un tempo decisamente inferiore. Si entra 
così anche nel grande filone delle politiche per la concorrenza. Sulle ragioni 
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per cui un sistema più esposto alla concorrenza sia maggiormente propenso 
a fare crescere la produttività ci siamo già soffermati. Sviluppando la tesi in 
chiave propositiva, non possiamo non rammentare come, pur con una diversa 
enfasi e con diversi ordini di valutazioni, i governi succedutisi in Italia abbiano, 
almeno dal punto di vista degli annunci, fatto spesso riferimento a politiche 
di liberalizzazione dei mercati. Anche a livello internazionale non mancano le 
esperienze di paesi che hanno storicamente plasmato la propria struttura pro-
duttiva basandosi sul paradigma della concorrenza, il più importante esempio 
in Europa essendo naturalmente al proposito quello del Regno Unito. Vi sono 
anche paesi che, a partire da assetti più simili a quelli dell’economia italiana, 
stanno elaborando schemi di politica economica che enfatizzano l’aspetto del-
le liberalizzazioni almeno a livello di programmi; il riferimento più significativo 
è da questo punto di vista quello della Francia e delle prescrizioni di politica 
economica che conseguono dai lavori della Commissione Attali. 

Gli effetti economici di una politica di liberalizzazioni, pur dibattuti, non 
sono però sempre ben chiari. Conviene quindi soffermarsi brevemente su que-
sti ultimi. Essi non si limitano agli effetti della pressione concorrenziale sul 
grado di monopolio delle imprese. In generale, difatti, ciò che viene percepito 
nel dibattito e nell’opinione pubblica è il fatto che la maggiore concorrenza 
“diminuisce i prezzi” e in tal modo accresce i consumi16. Se così fosse gli ef-
fetti della concorrenza sarebbero del tutto modesti, e non certo sufficienti per 
spiegare il divario di crescita del reddito pro-capite che sussiste fra l’Italia e gli 
altri maggiori paesi. Anche per le imprese industriali che devono confrontarsi 
con la concorrenza internazionale non cambierebbe poi molto: si ridurrebbero 
i costi per l’acquisto dell’energia o di servizi dai settori non esposti alla con-
correnza, ma le differenze non risulterebbero poi tali da modificare in maniera 
sostanziale la dimensione dei costi. Vi è però un’altra dimensione della con-
correnza, quella più importante, che non sempre viene colta completamente 
nel dibattito corrente. Essa riguarda l’incentivo alla crescita della produttività 
delle imprese che deriva un ambiente più concorrenziale, in cui vi sono reali 
opportunità di penetrazione nei mercati più redditizi. 

Questo si traduce, in definitiva, in una crescita economica decisamente più 
elevata. Dal punto di vista delle imprese, questo comporta che i vantaggi di 
una politica di liberalizzazioni non possono essere apprezzati guardando sola-
mente ai guadagni in termini di minori costi che ne conseguirebbero, mentre 
bisogna considerare innanzitutto il vantaggio dell’operare in un contesto ca-

16 In termini tecnici si verifica una traslazione verso il basso della curva di offerta del sistema 
e uno spostamento “lungo” la curva di domanda. 
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ratterizzato da maggiori opportunità di crescita, data la maggiore espansione 
della domanda interna.

Allo stesso modo, ai consumatori non deriverebbero soltanto prezzi finali 
dei prodotti un po’ più bassi, ma soprattutto i salari più elevati e le maggiori 
opportunità occupazionali derivanti dall’espansione della domanda di lavoro 
legata allo sviluppo della produttività. 

Per restituire, almeno dal punto di vista intuitivo, una dimensione quantita-
tiva ai fenomeni di cui discutiamo, occorre guardare a questo tipo di processi in 
un’ottica di medio termine. Ad esempio, se facciamo un’ipotesi assolutamente 
ragionevole con una maggiore crescita della produttività del lavoro nell’ordine 
dell’1% all’anno si ottiene a regime, in un decennio, un aumento del potere 
d’acquisto dei salari del 10%. Tale incremento potenziale supera largamente 
qualsiasi ipotesi di miglioramento del potere d’acquisto dei salari derivante 
da politiche di sgravio fiscale nei prossimi dieci anni, dati i vincoli di finanza 
pubblica presenti nel sistema.




